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M. L. FANCELLI GALLETTI C':) 

I CARBONI DELLA GROTTA DELLE ARENE CANDIDE 

E L'EVOLUZIONE FORESTALE IN LIGURIA DOPO L'ULTIMA 

GLACIAZIONE 

Riassunto - Sono stati esaminati carboni provenienti dalla grotta delle Arene 
Candide. Data l'abbondanza del materiale prelevato nei vari livelli, oltre alla de­
terminazione delle specie, è stato possibile, in base ad una valutazione statistica 
delle frequenze delle specie determinate, mettere in evidenza le variazioni della 
composizione forestale che si sono avvicendate in Liguria dal paleolitico fino ai 
tempi storici. 

Abstract - Paleobotanical analysis of the charcoal fragments from the Arene 
Candide cave have been carried out . Owing to abundance of fragments from the 
different layers, a statistical estimate of the frequencies of determined species was 
performed. It was thus possible to point out the variations of the composition of 
the forest which took pIace in Liguria since Paleolithic up to historical ages. 

I carboni esaminati sono stati raccolti nella caverna delle Arene 
Candide, in Liguria, durante le campagne di scavo del 1948-50 di­
rette dai Prof.ri L. Bernabò Brea e L. Cardini. 

La caverna contiene un deposito che ha dato una ricca serie 
di manufatti dal paleolitico superiore all'età romana. 

Data l'abbondanza dei carboni, è stato presa in considerazione 
la possibilità di una valutazione statistica delle quantità delle di­
verse specie. 

Il valore di questa indagine può sembrare a priori dubbio in 
quanto possono essere stati bruciati di volta in volta, legni prove­
nienti dalla stessa pianta e da uno stesso pezzo di legno possono es­
sere derivati un gran numero di frammenti di carbone. E' risultato 
invece che, ad eccezione di un caso, in tutti i livelli dello scavo, una 

(*) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Palinologia dell'Università di Pisa. 
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statistica eseguita su una quantità sufficiente di materiale, dà come 
risultato una composizione percentuale che si mantiene costante 
anche in settori lontani l'uno dall'altro, ma appartenenti allo stes­
so livello. D'altra parte il confronto tra le percentuali osservate in 
livelli diversi, mostra attraverso tutta una serie di situazioni in­
termedie, variazioni significative del tipo di legno usato nei focolai. 
Ciò è evidentemente la conseguenza del fatto che i carboni trovati 
dispersi nel deposito della grotta, derivano da un numero grandis­
simo di fuochi accesi in tempi diversi o mantenuti accesi in modo 
pressoché continuo. E' stato quindi possibile eseguire con i carboni 
raccolti nei vari livelli della serie stratigrafica che interessa un am­
pio intervallo di tempo, una ricerca che in alcuni aspetti si avvicina 
a quella fondata sullo studio dei pollini fossili. 

Per inquadrare i risultati della ricerca, accennerò brevemente 
al significato del materiale studiato in rapporto alla stratigrafia 
generale della grotta. 

Il deposito con industria del paleolitico superiore è stato ap­
pena intaccato dallo scavo, ciò nonostante è stato possibile racco­
gliere materiale sufficiente per lo studio. I livelli con industria me­
solitica hanno uno spessore che va da 70 a 100 cm. 

Al di sopra degli strati mesolitici, (tagli 28-25) è stata trovata 
industria tipica della cultura a ceramica impressa. Si deve notare 
che soltanto i due tagli superiori (25 e 26), possono essere conside­
rati sufficientemente puri, mentre quelli inferiori (27 e 28), presen­
tano una mescolanza con il deposito mesolitico. 

La massima parte del materiale recuperato proviene dai tagli 
dal 24 al 17, che però comprendono due complessi culturali distinti: 
uno inferiore (tagli 24-21) con vasi a bocca quadrilobata, uno supe­
riore (tagli 20-17), con vasi a bocca quadrata. 

Tre tagli (16-14), dividono il deposito dei vasi a bocca qua­
drata dal deposito superiore; a causa del tipo dei resti ergologici 
si può solo parlare di un periodo di transizione. 

Nei tagli dal 13 al 9 sono presenti resti della cultura della La­
gozza e abbondanti frammenti di carboni. 

Negli strati superiori (tagli 8-5), pur essendo ancora presenti 
elementi tipo Lagozza, si ha l'impressione che nuove forme si so­
stituiscano all' originario patrimonio culturale, mentre altre vecchie 
cadono in disuso o si modificano. In realtà non è facile stabilire 
un limite tra i livelli inferiori e quelli dell'età del bronzo: può solo 
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essere adottato il criterio di porre tale limite dove si ha la prima 
comparsa di elementi che altrove caratterizzano culture tipiche del 
bronzo. Inoltre il periodo di tempo corrispondente all'età del bron­
zo è rappresentato da uno scarso spessore di sedimenti piuttosto 
poveri di materiale. Tutto lascia credere che mentre la grotta do­
veva essere intensamente abitata dalle popolazioni del neolitico 
medio, la sua utilizzazione è andata progressivamente diminuendo 
nei periodi più recenti. Si può pensare che solo i due tagli superio­
ri (6-5), siano rappresentativi dell'età del bronzo: essi però hanno 
fornito un numero scarso di carboni. 

La parte superiore del deposito (tagli 4-1), può essere riferita 
all'età del ferro, nonostante perdurino elementi di derivazione del­
l'età del bronzo: il materiale relativamente più abbondante che nei 
tagli precedentemente considerati può essere usato per convalidare 
i risultati ottenuti da questi ultimi. 

La determinazione dei carboni di Conifere è stata eseguita me­
diante osservazione per trasparenza: il materiale, previa disidra­
tazione, è stato immerso in paraffina, quindi sezionato al microto­
mo. Gli altri carboni sono stati determinati mediante l'osservazione 
al microscopio per riflessione delle superfici di frattura. 

Numerosi carboni sono stati attribuiti a Pinus silvestris ed a 
Pinus pinaster. E' stato utilizzato come carattere differenziale tra 
queste due specie, l'aspetto dei campi d'incrocio. Nel Pinus silve­
stris le cellule dei raggi midollari viste in sezione radiale, presen­
tano un grosso foro talora ovale, talora costituito da due fori stret­
tamente addossati, che occupa quasi interamente la parete della 
cellula. Nel Pinus pinaster si osservano invece punteggiature che 
tendono ad essere più o meno areolate, generalmente in numero di 
tre-quattro per ogni cellula, molto piccole in confronto al diametro 
di essa. Inoltre le tracheidi terminali dei raggi mi dollari sono poco 
diverse dalle cellule parenchimatiche nel Pinus pinaster, molto evi­
denti, grandi e numerose nel Pinus silvestris dove hanno anche le 
pareti provviste di denticolature verso l'interno. 

Le specie presenti (fig. 1, tab. I) nei livelli più antichi sono 
Pinus silvestris (92%), Quercus robur (4%) e Acer opalus (4%): 
l'orizzonte altimetrico medio doveva essere quello della parte più 
alta di una foresta di tipo submontano a carattere fortemente con-
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Fig. 1 - Frequenze delle specie determinate nei carboni delle Arene Candide. 

TABELLA I - Valori percentuali delle specie determinate. 
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tinentale. In seguito sono ancora presenti le stesse specie, ma in 
percentuale diversa: il P. silvestris diminuisce fino al 25%, mentre 
l'Acero raggiunge il 66% e la Quercia il 9%. L'orizzonte altimetrico 
della vegetazione è quindi lo stesso, ma il carattere climatico del 
querceto superiore si va orientando in senso meno continentale, 
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più vicino a quello che oggi si osserva al passaggio dal piano sub­
montano a quello montano in varie località dell'Appennino. Possia­
mo pensare ad una variazione climatica in senso più oceanico con 
temperature più elevate: poiché queste due caratteristiche hanno 
un effetto opposto nel determinare lo spostamento dei limiti alti­
metrici, si giustifica facilmente il fatto che l'orizzonte altimetrico 
della vegetazione sia rimasto pressoché invariato, pur essendosi no­
tevolmente modificato il clima nel passaggio dai livelli con industria 
del paleolitico superiore, a quelli con industria mesolitica. 

L'Acero (38%) caratterizza insieme alla Quercia (45%), la ve­
getazione del periodo successivo in cui compaiono l'Ulmus e il 
Rhamnus. 

In tutta la fase che corrisponde al neolitico medio è ancora 
dominante la Quercia, ma la notevole frequenza del Rhamnus di­
mostra che esso doveva costituire la specie caratteristica del sot­
tobosco. L'orizzonte altimetrico può essere riferito al querceto in­
feriore. Questa attribuzione è confermata dalla comparsa di Quer­
cus ilex, Ostrya e Cornus che raggiungono una percentuale signifi­
cativa nei tagli più alti. 

Con l'avvento del neolitico superiore si ha la dominanza del­
l'Ostrya, l'aumento di Quercus ilex e una diminuzione brusca di 
Quercus robur, del Rhamnus e la scomparsa dell'Acero, mentre il 
Pinus pinaster tende ad aumentare. E' avvenuto quindi un passag­
gio dal piano submontano inferiore ad un orizzonte di transizione 
tra questo e il piano basale. 

Nell'età del bronzo e in quella successiva del ferro, il leccio 
diviene la specie dominante, mentre l'Ostrya è in diminuzione seb­
bene ancora presente in percentuali assai elevate. Siamo dunque 
nel piano basale e in modo più marcato di quello che non sia la 
situazione attuale in cui il leccio è estremamente raro. 

In tutta la successione si ha perciò la documentazione di un 
progressivo innalzamento dei limiti altimetrici. Bisogna però ve­
dere fino a che punto questa variazione dei limiti altimetrici può 
essere inserita nella successione della storia forestale post-glaciale. 
Si dovrà anzitutto verificare se la serie dei dati può essere consi­
derata continua. Possiamo a questo proposito osservare che le dif­
ferenze tra le frequenze delle diverse specie forestali nei carboni 
del deposito corrispondente al paleolitico superiore e quelle corri­
spondenti al mesolitico è molto notevole: passaggio dal 92 % al 25 % 
di P. silvestris e dal 4% al 66% di Acer. Questa differenza porta ne-
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cessariamente ad ammettere nella serie strati grafica delle Arene 
Candide, l'esistenza di una lacuna tra paleolitico superiore e meso­
litico. Poiché la serie dei dati paleobotanici indica un innalzamento 
graduale dei limiti altimetrici della vegetazione, non vi è posto in 
essa per la fase ipsotermica (max. climatico postglaciale), che do­
vrebbe essersi verificata nel periodo in cui vivevano nella regione 
uomini con cultura mesoli tica. I carboni raccolti in un piccolo 
spessore di sedimenti contenenti questo tipo di industria non danno 
indicazioni in tal senso. E' da ritenere che il massimo climatico 
sia anteriore al livello mesolitico: la dominanza dell'Acero nel de­
posito mesolitico si accorda infatti con il carattere oceanico della 
fase catatermica posteriore al n1assimo. Inoltre la natura del depo­
sito con industria mesolitica, costituito da terreno rossastro, non 
è diversa da quella degli strati sovrastanti con ceramica mentre 
si differenzia nettamente dal sotto stante deposito con industria ' pa­
leolitica. 

Dal momento che questa lacuna comprende un periodo a ca­
rattere climatico marcatamente continentale e secco, essa può es­
sere stato determinata proprio da queste condizioni climatiche non 
favorevoli al trasporto di materiale in grotta da un versante pre­
cedentemente eroso per dilavamento. Queste condizioni climatiche 
non favorivano inoltre l'abitabilità della grotta, aperta su una parete 
rocciosa, scoscesa e priva di vegetazione forestale, che tra l'altro 
non offriva condizioni favorevoli alla caccia. 

Le ragioni suddette non escludono l'esistenza di una lacuna di 
minore entità tra mesolitico e l'inizio della cultura con ceramica. 
In questo periodo comunque la grotta deve essere stata poco fre­
quentata. 

Se dopo il mesolitico può ancora esistere una piccola lacuna 
nella sedimentazione, tutto il resto della serie si può ritenere con­
tinuo. Tale continuità viene ad essere confermata anche dall'accor­
do che si riscontra tra la successione delle fasi climatiche dedotte 
dall'esame dei carboni e quelle osservate con lo studio dei pollini 
fossili. 

Le variazioni climatiche verificate si durante la formazione del 
deposito delle Arene Candide, rilevate mediante lo studio dei car­
boni, sono in accordo con i valori delle paleotemperature ottenuti 
con le analisi della composizione isotopica dell' ossigeno nel carbo­
nato delle conchiglie fossili (EMILIANI C. et Al. [1963]). 
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